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Nuovi ostacoli per le scelte di guerra fredda 

Solo 8 paesi aderiscono 

all'ipotesi Usa di 

Olimpiadi alternative 
L'iniziativa caduta nel vuoto - Decisio
ne rinviata - Oggi rincontro conclusivo 

Dal nostro inviato 

GINEVRA - L<t via della ri
torsione è tutt'altro che spia
nata dinanzi agli organizzato
ri del boicottaggio olimpico. In 
una città come Ginevra, dove 
il governo di ogni paese del 
mondo sarebbe stato in grado 
di garantire la presenza di 
un proprio rappresentante con 
le sole spese per l'autobus, gli 
inviati di Jimmy Carter e di 
Margaret Thatcher si sono tro
vati quasi soli alla prima riu
nione che per l'evanescenza 
dei risultati essi stessi hanno 
definito esplorativa. 

Solo al momento della con
ferenza stampa, i locali della 
missione britannica si sono 
riempiti di giornalisti. L'edi
ficio era rigidamente presi
diato. dentro e fuori, da agen
ti della polizia elvetica e dei 
servizi di sicurezza inglese e 
americano. Quanto ai giochi 
« alternativi », è stato detto 
soltanto che varie città — so
prattutto negli Stati Uniti — 
sono disponibili, e che dovreb
bero avvenire subito dopo le 
Olimpiadi di Mosca, nella se
conda metà di agosto. Nulla 
quindi è stato precisato. 

La riunione odierna è stata 
presieduta da Douglas Hurd. 
ministro aggiunto del Foreign 
Office; vi hanno partecipato 
l'americano Lloyd Cutler. con
sigliere speciale di Carter; 
Robert Ellicoot, ministro de
gli Interni australiano; e di
plomatici del Sudan. Arabia 
Saudita. Olanda. Kenya. Re
pubblica Dominicana. Come 
osservatori c'erano i rappre
sentanti del Portogallo. Costa
rica. Canada e Filippine. U 
Giappone, che aveva annun
ciato la propria presenza, si 
è ritirato all'ultimo momento-
Solo otto paesi hanno aderito 
finora pienamente, quindi, al
le iniziative americane, ossia 
al boicottaggio e all'organiz
zazione di giochi alternativi. 
La riunione è cominciata alle. 
14.30 e si è conclusa alle 17.30 
quando ha avuto inizio l'in
contro coi giornalisti. 

i E se i sovietici si ritira
no? » è stato chiesto. 

< Se domani ci svegliamo — 

ha detto l'inglese Hurd — e 
apprendiamo che l'esercito so
vietico ha lasciato l'Afghani
stan. allora siamo disposti a 
rivedere tutto ». Al die Lloyd 
Cutler ha fatto presente che 
per Washington resta invece 
valido l'ultimatum fissato da 
Carter per il 20 febbraio. Non 
si rivedrebbe, quindi, un bel 
niente. 

«Che può dirci dello scarso 
entusiasmo manifestato dagli 
atleti britannici? ». 

« Sono notizie esagerate; ab
biamo il consenso di molti 
atleti ». 

Hurd si è detto certo che 
anche il Giappone e la Ger
mania Federale aderiranno al
le proposte americane e bri
tanniche. In conclusione i par
tecipanti alla riunione di Gi
nevra hanno accusato le pro
prie angustie. La nostra — 
hanno detto incuranti del ri
dicolo — è un'iniziativa aper
ta a tutti, anche ai sovietici. 

Oggi si avrà l'incontro con
clusivo che si svolgerà presso 
il consolato degli Stati Uniti. 

Angelo Matacchiera 

Proposta Francia-RFT 
per il Medio Oriente 

Messa a punto domenica da Giscard e Schmidt, verrebbe 
presentata oggi stesso al consiglio politico della CEE 

Franco Carraro 
conferma 

il « sì » a Mosca 
ROMA - * Il CONI non è sta
to invitato alla riunione di 
Ginevra, e — per quanto ne 
so — non mi risulta sia sta
to invitato il governo italia
no ». 

L'affermazione è del presi
dente del CONI, Franco Car
raro. ed è stata rilasciata nel 
corso di una conferenza stam
pa svoltasi ieri al Foro Ita
lico. 

Carraro ha precisato che 
non sa neppure di cosa a 
Ginevra si dovesse ' parlare 
è' ha colto Tòccasione=pèr 'ri
badire • l'atteggiamento • dello 
sport italiano: « La decisione 
di partecipare o meno spetta 
al comitato olimpico. 

« Ci auguriamo che le Olim
piadi si svolgano e col mas
simo della partecipazione ». 

Da! corrispondente 
PARIGI — Francia e Ger
mania occidentale sono con
vinte che « la stabilità » del 
Medio Oriente dovrebbe co
stituire il nucleo centrale di 
una risposta positiva alla 
crisi internazionale apertasi 
ron l'affare afghano. Que
sta la conclusione cui sareb
bero giunti il presidente fran
cese e il cancelliere tedesco-
occidentale durante il loro 
mcontro di domenica ad Am
burgo, nel corso del quale 
avrebbero messo a punto i 
termini generali di una ini
ziativa comune che il tandem 
franco-tedesco proporrebbe 
fin da oggi ai nove, nella 
conferenza che i ministri de
gli esteri della Comunità ten
gono a Bruxelles per pre
parare il « vertice » CEE del 
'Sì marzo prossimo. 

Nelle quattro ore e mezza 
di colloqui, che Giscard e 
Schmidt hanno dedicato qua
si essenzialmente ad un 
< ampio giro di orizzonte » 
sulla situazione internazio
nale. i due leaders avrebbe
ro convenuto che il Medio 
Oriente dovrà occupare nei 
prossimi mesi « un pasto 
semme più importante nella 
politica dei parsi europei ». 
confermando che — pur sen-
7H intrnlria-e la trattativa 
israelo egiziana in corso sotto 
l'egida desìi Stati Uniti — 
la Comunità dovrebbe sin 
d'ora lavorare ad una nuova 
dichiarazione sul Medio U-

' riente in grado di indicare 
una via di uscita all'impas
se di Camp David. Tale di
chiarazione dovrebbe punta
re su una soluzione globale 
di pace del conflitto arabo-
israeliano che si ispiri ai 
principi enunciati da Gi
scard d'Estaing durante il 
suo viaggio nel mondo ara
bo: riconoscere i] diritto dei 
palestinesi all'autodetermina
zione. associare l'OLP al ne
goziato. ri lahcinrela " tratta
tiva tra tutti gli «interessati 
a livello delle cinque grandi 

-potenze, aprire un « dialoeo 
euro-arabo » dal quale pos
sano emergere le convergen
ze e ì concreti interessi su 
cui intessere una stretta col

laborazione fra Europa e 
mondo arabo. 

Su questi principi, come 
dicevamo, c'è oggi una con
cordanza pressoché completa 
Ira Parigi e Bonn. Essa de
riva da un'analisi della si
tuazione mondiale che diver
ge sostanzialmente da quel
la di Washington. Anche se 
i due capi di Stato europei 
non lo affermano esplicita
mente, è chiaro, sulla base 
del loro comportamento e 
delle loro iniziative, che per 
Parigi e Bonn le tensioni 
vanno affrontate separata
mente. pur nel contesto glo
bale della filosofia della di
stensione. Non cioè istigan
do allo scontro e alla ritor
sione economico-militare, ma 
discutendo e portando avanti 
una politica di dialogo e di 
pace. 

Il mondo arabo, divenuto 
con la crisi afghana nuova 
area di frontiera nel con
fronto USA-URSS. vuole trar-

La Federazione 
sindacale: 

invitare Arafat 
ROMA — La Federazione 
CGIL-CISL-UIL in un suo 
comunicato ha espresso l'o
pinione che il governo ita
liano. quale presidente della 
CEE. debba « impegnarsi a 
dare impulso alle iniziative 
di Paesi europei tese a dare 
una soluzione giusta, dure
vole e globale al conflitto 
mediorientate ». La soluzione 
comporta « un negoziato cui 
partecipino tutte le parti in
teressate. compresa l'OLP 
quale legittimo rappresen
tante del popolò palestine
se ». Richiamandosi alle in
dicazioni del colloquio inter
nazionale di Roma per la 
Palestina, nel settembre 
scorso, il documento della 
Federazione sindacale rileva 

. che. un invito^del governo 
^italiano a "Yasser Arafàt a 
' venire a Roma « potrebbe , 
costituire l'occasione per san
zionare il rapporto fra l'Ita
lia e l'OLP e per fare avan
zare una iniziativa di pace 
rispetto alla quale l'Europa 
debba assolvere un ruolo po
liticamente significativo ». 

si fuori dal vicolo cieco. 
L'Europa, che in quel mondo 
ha i suoi interessi vitali. 
ha un ruolo da svolgere, 
indicando non nel rafforza
mento del dipositivo militare 
(come chiedono gli Stati Uni
ti) ma in un equo sviluppo 
del rapporto economico nord-
sud. le sue scelte: una solu
zione di pace che coincida 
con le aspirazioni dei paesi 
arabi, timorosi di venir coin 
volti in una contesa tra i 
due supergrandi. 

Giscard e Schmidt puntano 
dunque oggi sulla questione 
mediorientale non solo per
ché vedono nel quasi certo 
fallimento della trattativa di 
Camp David un vuoto che 
accrescerebbe la esplosività 
della regione, ma anche per
ché sono convinti che un 
passo avanti nel Medio O-
p i n " * n ryi'~nl-)l-*r» Q P — t •-% r l^ 

esempio per una trattativa 
realistica ^nohe nell'area di 
crisi afghana. 

Sul piano interno dei no
ve. Parigi avrebbe trovato 
una notevole « comprensio
ne » da parte di Bonn sulla 
controversia che la oppone 
a Londra circa il contributo 
britannico al bilancio comu
nitario. « La Francia — ha 
detto ieri a proposito un 
portavoce dell'Eliseo — ha 
la volontà politica di giun
gere ad una soluzione otw-
sta dei problemi cui deve 
far fronte la Comunità ». 
Una soluzione che secondo 
Parigi deve vedere « l'insie
me dei problemi da cui di
pende la continuazione dei 
progressi dell'Europa » e che 
deve essere « giusta e con
forme ai principi dell'orga
nizzazione della Comunità ». 
Londra, come noto, lamenta 
il versamento lo scorso an
no di due miliardi di dollari 
in più di quanto ha ricevuto 
dalla Comunità. Si sa d'altra 
parte che Giscard e Schmidt 
avrebbero. studiato . ieri le „ 
proposte dei nove mirante 
ad • aumentare gli acquisti *• 
della CEE in Gran Breta
gna in modo da ridurre lo 
scarto di cui si lamenta Lon
dra. 

Franco Fabiani 

ome trattare? I sovietici dicono... 
Dalla nostra redazione 

MOSCA — « L'unica strada è la trat
tativa. Noi siamo pronti. Ancora una 
volta diciamo agli americani: vi inte
ressano i missili a media gittata? Be
ne. Discutiamo». E ancora: € Per 
l'Afghanistan se vi saranno colloqui 
questi dovranno vedere la partecipa
zione dei governi della RDA e dei pae
si confinanti e il tema dovrà essere 
quello del rispetto delle frontiere. Ma 
ai colloqui dovranno essere presenti 
anche gli americani perché vengano 
affrontate le questioni delle interferen
ze attuate dall'estero contro l'Afgha
nistan e il suo governo ». Valentin Mi-
hailovic Falin. primo vice responsabi
le della sezione Informazioni interna
zionali del CC del PCUS. membro della 
Commissione centrale di revisione del 
PCUS. entra subito nel merito dei te
mi più scottanti dando il via ad un 
colloquio denso anche di spunti pole
mici. sottolineature, messaggi e se
gnali. 

Mosca non nasconde che la situazio
ne è bloccata e che le relazioni Est-
Ovest segnano paurosamente il pas
so. Necessitano quindi spinte che fac
ciano superare gli ostacoli, iniziative 
anche a livello europeo. 

Falin. personaggio di primo piano 
nella vita diplomatica e politica del-
i'URSS (è stato ambasciatore a Bonn 
dal *71 al '78) ha seguito passo passo 
la strada della distensione Est-Ovest. 
Il momento attuale, avverte subito Fa
lin. non è dei più propizi per farsi 
i illusioni » sul futuro: i tempi sono 
difficili. Lo ha detto Breznev nelle 
settimane scorse. Io ripete la Pravda, 
lo fanno notare diplomatici influenti. 
Ma il capitolo della distensione non è 
chiuso: anzi è in questo momento che 
.-i deve operare un rilancio. 

Su tutto, comunque, grava la situa
zione dell'Afghanistan. Falin respinge 
e contesta varie interpretazioni e tesi. 
Torna ad insistere sulla posizione as
sunta dall'URSS. < Contro l'Afghani
stan — dice — era ed è in atto una 
ouerra non dichiarata. Eppure si par
la di aggressione sovietica. .Ma noi sap
piamo bene che ad aggredire sono al
tre forze: i controrivoluzionari — ot
tantamila alla fine dell'anno scorso — 
addestrati in Pakistan da diverse po
tenze e lanciati in massa contro il 
governo legittimo di Kabul ». 

Ma la situazione attuale — inter
rompo — rischia di precipitare di mo
mento in momento? Non ne sono una 
prova le ultime manifestazioni nella 
capitale afghana? Non si impongono. 
con urgenza, azioni tendenti a sbloc
care la situazione? 

« E' rero — dice Falin — si parla 
molto di possibili trattative. E l'idea 
di trorare soluzioni per liquidare la 
tensione non provoca alcuna obiezio 
ne. Anzi. Ma qui devo fare uno pre 
cisazione: se ci poniamo lo scopo di 

Intervista con Valentin Falin, dirigente 
della politica internazionale del PCUS 

Le condizioni per un negoziato sull'Afghanistan 
e per ristabilire il dialogo con gli USA 

una regolamentazione politica non dob
biamo lasciarci andare verso posizio
ni illusorie che portano a confondere 
cause e conseguenze di quanto avvie
ne in Afghanistan. Il fatto è che la 
sostanza non risiede nello status del 
paese, che. tra Vnitro, non »» wi'^'o 
né nell'aprile '78 né nel dicembre 
'79. L'Afghanistan e stalo, e e re 
iterò, come hanno detto i dirigenti 
della RDA, un paese non allineato che 
tende a relazioni di buon vicinato con 
i paesi confinanti e tutti gli Stati del 
mondo. La proclamazione dell'Afgha
nistan come Stato neutrale aggiunge
rebbe poco alla situazione attuale. E 
questo per non parlare del fatto che 
ogni decisione dovrebbe essere adot-

• tata dal governo e approvata dal po
polo afghano. Il diritto internazionale 
ha già da tempo abbandonato il con
cetto di neutralità imposta dall'ester
no ad uno Stato sovrano ». 

« La sostanza delle cose — continua 
Falin — sta nel fatto che deve ces
sare quell'ingerenza dall'esterno di
retta a sconvolgere l'ordinamento so
ciale esistente in Afghanistan. Se tale 
ingerenza cesserà, il governo della 
RDA e il suo esercito non avranno 
più bisogno dell'aiuto militare sovieti

co per garantire la sicurezza delle 
proprie frontiere. Dico questo perché 
voglio far notare che la stabilizzazio
ne e l'ordine all'interno del paese — 
pur se turbati da terroristi e sabota
tori giunti dall'estero — possono esse
re garantiti dagli stessi afghani ». 

La necessità di una regolamenta
zione. di una trattativa che sblocchi 
la situazione è comunque sentita an
che a Mosca. « Se si devono avviare 
colloqui — dice Falin — questi devo
no coinvolgere i paesi confinanti con 
l'Afghanistan e devono vedere la pre
senza della RDA per decidere sul ri
spetto delle frontiere. Ma devono es
sere anche colloqui con la partecipa
zione degli Stati Uniti perché venga 
bloccato l'uso dei territori di vari pae
si per addestrare e. lanciare contro 
l'Afghanistan bande di sabotatori ». 

Detto questo Falin non nasconde le 
difficoltà che si incontrano a Kabul. 
* Quando i dirigenti afghani — dice — 
parlano dell'ingerenza esterna questo 
non sta a significare che negano la 
presenza di forze controrivoluzionarie 
interne. Basta pensare che U popolo 
afghano cerca di liberarsi dal giogo 
secolare, feudale, dai vincoli del Me
dio Evo! ». 

«Anche dopo le presidenziali 
il mare sarà agitato » 

Si passa a parlare della presenza 
militare sovietica. Falin ribadisce le 
note posizioni del Cremlino e precisa 
che l'URSS « per molto tempo » non 
ha dato risposte positive alle « nume
rose richieste* di aiuti militari avan
zate dai dirigenti di Kabul. *Ora — 

dice — siamo pronti a ritirare i sol
dati non appena saranno state elimi
nate le condizioni che hanno portato 
agli eventi del dicembre scorso. Ma 
per fare questo sarà necessario che 
gli americani la smettano di inge
rirsi ». 

Pesanti — dice ancora l'esponente 
sovietico — sono le responsabilità 
americane: gli Stati Uniti e preferi
scono far finta di non aver niente a 
che fare con l'organizzazione delle at
tività sovversive in Afghanistan ». « Si 
tratta — egli continua — di una tat
tica nota. Gli USA hanno negato la 
partecipazione all'aggressione contro 
il Guatemala, hanno negato di aver 
aggredito Cuba.., ricordiamoci anche 

del Cile... e forse verrà U giorno che 
scopriranno le carte. Può darsi che 
avvenga presto, forse dopo la presi
denziali ». 

L'aggancio alla situazione interna 
americana, ma anche al rapporto Mo
sca-Washington è immediato. Falin pre
cisa che in America è in atto < una 
svolta» nella politica estera. A soste
gno della tesi cita anche uno scritto 
del consigliere di Carter. Keddel. dal 
quale risulta che ogni presidente ame
ricano è riuscito ad imporre una certa 
unita nel paese e agendo da guer
riero ». « Ecco — continua Falin — 
Keddel non fa mistero del fatto che 
Carter ha bisogno di un'ondata di ten
sione. Di qui i colpi di forza. Prima 
dell'Afghanistan aveva cercato ten
sioni in Iran e se non ci fosse stato 
l'Afghanistan gli Stati Uniti quasi si
curamente avrebbero stretto un nodo 
per bloccare l'Iran ». 

Sulle prospettive di accordi e con
tatti permangono riserve, dubbi. Fa

lin dice che non bisogna e farsi illu
sioni » e che anche dopo le presiden
ziali americane « il mare sarà ancora 
agitato » perché e ormai c'è una svol
ta nella politica americana ». I primi 
sintomi — egli dice — si sono avver
titi a Vienna quando nei documenti 
siglati tra USA e URSS sono scompar
si i concetti della coesistenza pacifica. 
E sono scomparsi — egli sottolinea — 
per colpa degli americani che non li 
hanno .voluti confermare (« non è sta
to un fatto di semantica... »). -

Chiediamo subito se restano speran
ze per un incontro al vertice Breznev-
Carter. 

Falin non esclude intese e contatti. 
Ma oggi come oggi — precisa — la 
situazione è ancora difficile, e Un in
contro? — dice — Va bene: ma per 
che cosa? Per dare U via a polemi
che ed attacchi? No. Si può polemiz
zare anche a distanza. E questo per
ché Carter attualmente — dico attual
mente — non mostra atteggiamenti co
struttivi. E' questo aspetto che deter
mina il nostro atteggiamento... Noi 
abbiamo avanzato molte proposte. 
Purtroppo le risposte sono state sem
pre negative». 

Allora quali prospettive? Tutto deve 
restare cosi, bloccato? 

« No. No. Le proposte di trattative 
per i missili a medio raggio sono an
cora valide. Bisogna trattare, ma l'ag
giunta che facciamo a quanto già det
to è che siamo pronti a patto che l'Oc
cidente sospenda o abolisca le deci
sioni prese dalla NATO ». Falin parla 
poi dei ruolo dell'Europa, del valore 
che possono avere le spinte verso un 
nuovo assetto dei rapporti internazio
nali. Dice che < l'Europa deve restare 
Europa e non adattarsi ai venti che 
soffiano... » e ricorda anche che pro
prio nel nostro continente, sin dagli 
anni '60. si è sviluppata la politica di 
distensione. Ma ora — avverte — « si 
è al bivio*. E' necessario « comple
tare la distensione politica con quella 
militare, trovare i modi per una coo
perazione economica a lunga sca
denza,.. ». 

< Cerro — continua Falin —, le cose 
non vanno per U verso voluto. La ten
sione danneggia sia gli americani che 
noi. E gli avvenimenti attuali ci pro
vocheranno un onere supplementare 
nel campo della difesa. Dovremo so
spendere alcuni progetti importanti 
per l'economia... Non facciamo miste
ro di queste difficoltà perché sappia
mo bene che l'amministrazione USA 
adopera le relazioni economiche come 
strumento di politica. Ma andremo 
avanti egualmente... L'unica strada è, 
ripeto, quella della trattativa. Ma ci 
vogliono anche messaggi positivi, ri
sposte. Per ora mancano questi se
gnali ». 

Cossiga domani alle Camere per la sfiducia 
(Dalla prima pagina) 

àuto proprio da chi ha liqui
dato il governo di cui faccia
mo parte e che di fatto è già 
caduto. Ritengo quindi che in 
questa situazione il nostro pas
saggio all'opposizione sia la 
cosa più seria... ». Il presiden
te del PSDI respinge quindi 
l'idea di un governo a cinque 
a presidenza socialista, ma 
non esclude un altro tipo di 
governo. Non esclude, per e-
sempio. un monocolore demo
cristiano. o un monocolore con 
i tecnici, soluzione-ponte di 
cui si sta parlando. 

• Per i socialisti, il prossimo 
Comitato centrale costituisce 
un difficile appuntamento. 

Craxi ha posto domenica a 
Milano il problema della par
tecipazione socialista al go
verno come una condizione de
cisiva per la salvezza della 
legislatura. I settori che lo 
contrastarono nell'ultimo CC 
rifiutano invece il pentaparti
to. e chiedono che il PSI si 
schieri per una soluzione che 
non chiuda la prospettiva del
la solidarietà nazionale. 

E' probabile che l'ala craxia-
na. con l'appoggio di Manca 
e di altri, si attesti su questa 
posizione: richiesta della pre
sidenza del Consiglio per i so
cialisti. senza formule di go
verno precostituite. L'obietti
vo sarebbe quello di conclu
dere la riunione del Comitato 

centrale con un compromesso 
suscettibile di interpretazioni 
diverse (qualcosa di simile a 
ciò che accadde in gennaio). 

Le correnti ' dell'altro ver
sante socialista continuano a 
polemizzare con Craxi. Un go
verno organico a partecipa
zione socialista, come il pen
tapartito, dicono i demartinia-
ni, prevederebbe una * collo
cazione opposta e permanente 
dei due partiti della sinistra, 
con una definizione di ruoli 
che assumerebbe ben presto 
le caratteristiche di una vera 
e propria frattura a sinistra, 
con buona pace della solida
rietà democratica e non scio 
di essa » (così ha dichiarato 
Nevol Querci): una tempora

nea differenziazione di ruoli 
dei due partiti della sinistra 
potrebbe avvenire solo in un 
contesto diverso, che veda i 
socialisti « appoggiare dal
l'esterno un governo che ab
bia una base parlamentare 
sufficiente per poter attuare 
un programma valido e che 
sia composto da partiti che 
non osteggiano la politica di 
emergenza ». La preparazione 
del CC socialista è quindi già 
cominciata, in mezzo alle po
lemiche. Si tratterà di vedere 
se a queste discussioni si som
meranno anche quelle provo
cate dalle dimissioni di Ric
cardo Lombardi dalla presi
denza del partito. 

L'intervista del laburista inglese Heffer 
(Dalla prima pagina) 

ziario inglese al bilancio co
munitario. Questo non si
gnifica, comunque, che la 
nostra prospettiva, come 
partito laburista, non deb
ba essere a favore di una 
Europa unita, cioè verso il 
raggiungimento del massimo 
di unità di intenti compati
bile con le circostanze. Bi
sogna sapersi spingere al di 
là delle attuali strutture del
la CEE. Per questa via i 
paesi europei possono con
tribuire ad una presa di po
sizione che controbilanci mo
vimenti e tendenze delle 
concentrazioni di potere, 
della macchina burocratico-
militare in USA come in 
URSS ». 

e Si possono lanciare ini
ziative in questa direzione: 
ad esempio, l'idea di opera
re per la creazione di una 
zona denuclearizzata in Eu
ropa. Si potrebbe comincia
re forse coi paesi mediter
ranei che non hanno una for
za nucleare propria per 
estendere poi il concetto di 
'"area non atomica" ad al
tri Stati come il nostro. Le 
forze democratiche e di sini
stra, i partiti socialisti e co
munisti in Europa potrebbe
ro convenire su una piatta
forma di questo tipo. Da 

qui potremmo rivolgere la 
nostra influenza sui governi 
perchè si effettui una sosta 
nella spirale del riarmo ato
mico e perchè si apra il var
co, progressivamente, alla 
proposta di una zona non nu
cleare. Al tempo stesso, dob
biamo sforzarci di tenere 
aperti i canali di comunica
zione tra est e ovest, impe
dire il precipitare del con
fronto, alleggerire • la ten
sione ». 
" Data la posizione negativa 

che il partito laburista tut
tora mantiene nei confron
ti della CEE (per tradizione 
storica e per motivi contin
genti) e l'atteggiamento cri
tico verso il Parlamento eu
ropeo, come credi che possa
no essere fattivamente per
seguiti gli obiettivi comuni 
alla sinistra europea? Come 
si possono favorire le occa
sioni .di contatto e lo scam
bio di idee fra tutte quelle 
forze che sono interessate 
a una politica di sviluppo 
e di progresso sociale e ci
vile nei vari paesi 'del nostro 
continente? 

« Al momento continua a 
manifestarsi, qui da noi, una 
notevole freddezza verso V 
assemblea di Strasburgo per
chè si pensa che l'eventuale 
accrescimento dei suoi po
teri conduca verso lo stabili

mento di un'Europa federa
le. Ed è questa possibile con
figurazione che suscita una 
netta ostilità in vasti settori 
del partito laburista. Ma sia
mo davanti ad una dicoto
mia. Voglio che questo sia 
assolutamente chiaro. Il la
burismo ha una vocazione in
ternazionale autentica. Cre
de nell'internazionalismo, sa 
di volersi adoperare per 
l'evoluzione dell'Europa nel 
segno del socialismo. Ma 
non vuole quello che ancora 
chiamiamo il "Mercato co
mune". Ecco il problema. 
La mia opinione personale è 
che, se si giunge ad una ri
forma del bilancio e si tro
vano dei rapporti più conve
nienti, molta parìe dell'op
posizione anti-CEE è desti
nata a cadere. Si avrebbe 
allora un diverso atteggia
mento laburista anche nei 
riguardi del Parlamento eu
ropeo. In quel caso, ci sareb
be un approccio più amiche
vole e comprensivo. Il pro
blema di fondo è pur sem
pre quello di come contro
battere efficacemente lo 
strapotere dei centri econo
mici multinazionali, la loro 
forza e coesione decisionale. 
C'è molto da fare sul ver
sante dei sindacati verso V 
accrescimento del loro peso, 
influenza, unità in Europa. 

Occorre lavorare in questa 
direzione. Si tratta di allar
gare il terreno di intesa e 
di cooperazione ». 

« Lo stesso — dice ancora 
Heffer — vale per tutte le 
forze di sinistra europee, 
per tutti coloro che credono 
nella democrazia, che non 
solo accettano una società 
pluralistica, ma • vogliono 
renderla effettiva nelle scel
te e nella partecipazione. 
Questo comprende tutti i 
partiti, comunisti, socialde
mocratici, socialisti, sia quel
li che appartengono alla 
confederazione socialistam eu
ropea, sia quelli che non ne 
fanno parte, purché vi sia 
fra di loro lo stesso atteggia
mento verso i processi de
mocratici delle nostre socie
tà. Sono convinto che dob
biamo gettare dei ponti gli 
uno con gli altri. Credo in
fatti che bisogna mantenere 
regolari contatti, scambi di ' 
opinione, convegni ed elabo
rare un minimo di intésa 
pratica che ci permetta al
meno di dire ciò su cui sia
mo d'accordo e quello sul 
quale abbiamo vedute di
verse. Incontri di lavoro at
torno ad alcuni orientamen
ti programmatici generali: 
questa. credo sia la strada 
sulla quale dobbiamo proce- \ 
dere ». . " 

Vie diverse anche dentro i blocchi 

Carle Btnedtffti 

(Dalla prima pagina) 

senti appelli alla disciplina 
di blocco. 

La capacità di iniziativa 
autonoma si-rivela oggi ne
cessaria anche per procede
re versò una maggiore unità 
europea. Ma essa si era di
mostrata vitale già negli 
anni scorsi, via via che l'Eu
ropa diventava sempre me
no il centro di una politica 
mondiale dove apparivano 
da ogni parte nuovi, impor
tanti protagonisti. Di fronte 
ai mille problemi che il 
mondo di oggi pone, gli in
terlocutori non possono es
sere due soltanto. Lo si è 
visto con l'eco suscitata dal
le recenti iniziative per il 
Medio Oriente. Lo si è visto 
anche, per un altro verso, 
con le elezioni nello Zim
babwe, dove ci è stata data 
pure una - nuova prova di 
quanto diverse possono or
mai essere le vie dell'eman

cipazione e della rivoluzione 
nazionale. 

Sono queste oggi le coor
dinate entro cui devono ope
rare non soltanto ogni Sta
to, ma ogni forza politica 
che-, .voglia essere interpre
te degli interessi del pro
prio paese. E ' stata, del re
sto, questa convinzione che 
ha indotto in questi anni 
i comunisti italiani, a tes
sere con pazienza in piena 
autonomia di azione, una 
rete di contatti internazio
nali con una molteplicità di 
forze politiche di altri pae
si. Non si è mai preteso che 
questi rapporti dovessero 
implicare accordo su tutto. 
Essi anzi non escludevano 
discussioni e divergenze. 
Ma tanto più importante ri
sultava la ricerca dei possi
bili punti di intesa perché 
non vi è altro modo per co
struire poco a poco quella 
collaborazione internaziona
le, di cui si è già nutrita in 

passato, ma ancor più do
vrà nutrirsi in avvenire ogni 
sforzo di distensione e di 
pace. 

Alcuni annunci importanti 
hanno attirato in questi gior
ni l'attenzione su questa i-
niziativa internazionale del 
PCI. Vi è stato il primo In
contro ufficiale fra Berlin
guer e Brandt. E' stata da
ta notizia del prossimo viag
gio a Pechino dello stesso 
Berlinguer, che riannoderà 
con il partito comunista ci
nese e con i suoi dirigenti 
un rapporto rimasto inter
rotto per molti anni. La con
cessione al compagno Lon-
go della massima onorifi
cenza jugoslava è stata, ol
tre che un omaggio perso
nale, un riconoscimento del
la stretta intesa esistente fra 
i due partiti e del contri
buto che ad essa hanno da
to i comunisti italiani e in 
particolare Longo. A Roma 

si è svolta domenica la ma
nifestazione internazionale 
di solidarietà col Fronte Po-
lisario. Questo intrecciarsi 
di notizie non è casuale, per
ché sarebbe stato - impossi
bile se non vi fosse stata, l a •-
costante ricerca di dialogo; -
che è stata fatta non solo in 
queste, ma in tante altre 
direzioni. 

Tale nostra attività non 
contraddice affatto la collo- " 
cazione internazionale .del . 
nostro paese che noi abbia
mo accettato con maturo ' 
giudizio e senza riserve men- • 
tali. Ma di quella colloea-; 
zione essa neppure si sente 
prigioniera, così come è be--
ne che prigioniere non si " 
sentano né l'Italia, né l'Eu
ropa. Entrambe possono. 
muoversi oggi con intrapren-* 
denza e con responsabilità-
allo stesso tempo. E' quan
to noi cerchiamo di dimo
strare anche con la forza del
l'esempio. 

Dollaro a 870 lire, crollo dell'oro 
(Dalla prima pagina) 

no inconciliabili. Tutta\ia ne
gli ambienti finanziari tede
schi si plaude alla sterzala 
degli Stati Uniti, forse pensan
do ai vantaggi concorrenziali 
che se ne possono ricavare e 
per Io spostamento della pres
sione speculativa dai marco al 
dollaro. I dubbi sono altrove: 
sul contenuto delle misure 
annunciate da Carter. 

Ieri gli ambienti bancari di 
New York davano per possi
bile un aumento dell'interesse 
primario dal 18.5 al 20 per 
cento. A guidare queste pre
visioni sembra sìa la rostata-
zìone che si è innestata una 

reazione a catena: ì tassi ol-
' tre Atlantico inseguono quelli 
del dollaro in Europa e Asia 
(eurodollaro), i quali hanno 
già sfiorato il 20 per cento. 
Tuttavia questi clamorosi an
nunci non riflettono la real
tà degli Stati Uniti. Non a 
caso Washington non ha toc
cato il tasso di interesse della 
Banca centrale (tasso di scon
to) tenendolo fermo al 13%, 
salvo i casi di domanda ri
petuta di fondi (allora sale al 
16%). L'inasprimento colpi
sce inyece direttamente il cre
dilo popolare — fra cui le 
carte di credito, con cui negli 
Stali Uniti si fa anche la spe
sa quotidiana — agsiunzendo 

una imposta occulta, di tipo 
monetario, a quelle palesi: sui 
prodotti petroliferi all'import. 
sullo stesso reddito di lavoro 
sottoposto automaticamente a 
prelievi fiscali crescenti. 

La doppiezza della mano
vra di Carter sembra creare 
due aree monetarie: il dolla
ro interno, o dollaro del con
sumatore, è pia penalizzalo 
del dollaro esterno, quello del
la multinazionale. In Europa 
occidentale si sia osservando 
se il sistema, di cui si hanno 
sintomi anche in casa nostra. 
funziona. Per ora sta produ-
cendo il « miracolo > di un 
dollaro forte bacato sopra una 
forte inflazione. 

Marines USA 
nelle acque 
dell'Oceano 

indiano 
WASHINGTON — Sei unità 
da sbarco della marina sta
tunitense con 1.800 marines 
a bordo hanno attraversato 
Io stretto di Malacca, en
trando nell'Oceano Indiano. 
Lo ha reso noto il Penta
gono. 

La forza si unirà alle al
tre unità statunitensi che 
stazionano nelle acque del 
Golfo Persico. E" la prima 
volta che un contingente dì 
marines americani viene in
viato nella regione. 

A tre mesi dalla scompar
sa di 

SIRO TREZZINI 
la moglie Marcella e i figli 
Pierpaolo e Attilio, lo ricorda
no con affetto e commozione 
sottoscrivendo L. 100000 al
l'Unità. 
Roma, 18 marzo 1960 

Ricordato 
il compagno 

Gennaro 
Miceli 

CATANZARO — A due anni 
dalla scomparsa di Gennaro 
Miceli a Caraffa suo paese 
natale, un piccolo centro di 
collina nei pressi di Catan
zaro. è stato scoperto un bu
sto bronzeo per onorare la 
memoria del dirigente comu
nista. protagonista della lot
ta contro il latifondo in Ca
labria. La manifestazione è 
stata conclusa dal compagno 
Gerardo Chiaromonte in una 
piazza assiepata di bandiere 
rosse. 

AH' Iniziativa, durante la 
quale è stata ricordata la fi
gura e l'opera di Gennaro Mi
celi dal '44 al '48 segretario 
provinciale della federazione 
del PCI di Catanzaro, orga
nizzatore del movimento con
tadino e cooperativo in Ca
labria. parlamentare e vice
presidente del gruppo comu
nista alla Camera, hanno par
tecipato il compagno Giovan
ni Amelio, sindaco comuni
sta di Caraffa, il compagno 
Mario Paraboschi segretario 
della federazione comunista 
di Catanzaro. 

L'ambasciatore 
Oberemko 

ricevuto da 
Nilde Jotti 

ROMA — n presidente della 
Camera dei deputati. Nilde 
Jotti. ha ricevuto ieri mat
tina in vìsita di cortesia fl 
nuovo ambasciatore dell'Unio
ne delle Repubbliche Sociali
ste Sovietiche, signor Valen
tin Ivanovic Oberemko. 

Nel corso del cordiale col
loquio, Oberemko ha sottoli
neato fl grande interesse del
l'URSS al rafforzamento dei 
rapporti di amicizia e di 
cooperazione con 1 * Italia. 
esprimendo l'auspicio di una 
più intensa collaborazione-

L'on, Jotti ha ringraziato 
della visita e si è associata 
alle espressioni di amicizia 
dell ' ambasciatore sovietico, 
augurandosi che i buoni rap 
porti tra URSS e Italia pos
sano servire alla causa della 
pace e del progresso. 

L'ambasciatore Oberemko è 
arrivato in Italia il 5 marzo 
scorso: egli succede all'amba
sciatore Nikita Rijov, che ha 
rappresentato il suo governo 
a Roma per oltre H anni. 

Scioperano 
gli autonomi: 
nuovi disagi 

nelle ferrovie 
ROMA — Nuovi disagi nel
le ferrovie per gli scioperi 
degli autonomi della FISAFS, 
che hanno confermato Ieri, 
dopo un incontro col diret
tore generale dell'azienda 
Semenza, le agitazioni da 
ogqi fino a venerdì 21. Oggi 
comincia lo sciopero del per
sonale di macchina e del 
personale viaggiante fra le 
ore 8 e le 17. ritardando di 
un'ora la partenza dei treni 
(i treni a lunga percorrenza 
accumuleranno ritardi molto 
più consistenti). Poi sarà la 
volta degli addetti agli im
pianti fissi, che domani la
sceranno il posto di lavoro 
con tre ore di anticipo. 
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